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Un pensiero bambino rivolto ai grandi... 
 

Se il bambino vive nella critica, 

impara a condannare. 

Se vive nell'ostilità, 

impara ad aggredire.  

Se vive nell'ironia, 

impara la timidezza. 

Se vive nella vergogna, 

impara a sentirsi colpevole. 

Se vive nella tolleranza, 

impara ad essere paziente. 

Se vive nell' incoraggiamento, 

impara la fiducia. 

Se vive nella lealtà, 

impara la giustizia. 

Se vive nella disponibilità, 

impara ad avere fede. 

Se vive nell'approvazione, 

impara ad accettarsi. 

Se vive nell'accettazione e nell'amicizia 

impara a trovare l'amore nel mondo. 
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A tutti i bambini, 

che, con la fantasia,  

colorano il mondo! 
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Presentazione 
 

Questo piccolo volume è stato ideato e realizzato dalla classe III della 

Scuola Primaria “Beata Rosa Venerini” a conclusione di un “progetto 

di esplorazione e scoperta del libro” come fonte di idee, emozioni e 

avventure. 

I bambini partendo da incipit, forniti dall’insegnante, hanno lavorato, 

con entusiasmo e piacere, in gruppo mettendo in comune le loro idee e 

le loro capacità individuali. 

Il risultato ha dato loro e a noi grande soddisfazione! 

Certamente non sono dei veri scrittori, ma, questo lavoro è servito a far 

capire ai ragazzi che, viaggiare con la fantasia, nel mondo delle storie 

inventate, è entusiasmante. 

M.R. Nasoni 

 

“Grandi storie di piccoli scrittori” è strutturato in cinque capitoli, 

quanti sono i racconti ideati dagli alunni che si sono impegnati nella 

trasformazione dal cartaceo al digitale, durante le lezioni di 

informatica, permettendo anche uno sviluppo maggiore delle loro 

abilità di trascrizione. 

Insomma, una vera e propria fatica per scrivere il tutto, ma la classe, 

con impegno, ha saputo affrontare, anche questo progetto, con allegria 

e collaborazione. 

V.Chiave 
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AMICI PER SEMPRE 

 

La banda suonava, le bancarelle offrivano dolci e giocattoli e la 

giostra girava velocemente. Mi muovevo in mezzo alla folla e 

cercavo �� miei amici. Ah dimenticavo di presentarmi: sono una 

pecorella e mi chiamo Lana. Mi chiamo così perché ho la lana molto 

morbida e bianchissima. Il mio musetto è rosa e ho una codina a pon-

pon. Sul mio orecchio destro c'è una targhetta con scritto sopra 

“FATTORIA NILSON”. 

 

Alla fine in mezzo alla confusione, ho trovato i miei amici del cuore: 

Alù la lupacchiotta, Peggy la gattina, Rosso il pettirosso e Tigro il 

criceto. Rosso e Tigro sono dei maschietti mentre Alù e Peggy delle 

femminucce. Insieme andammo a giocare su un prato pieno di 

margherite. Da un cespuglio sbucò una cricetina tutta bianca di nome 

Chiara che si mise a giocare con noi. I maschietti però iniziarono a 

darci fastidio e cominciammo a litigare prendendoci in giro l'uno con 

l'altro. 

11 
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Così, stizzite, ci allontanammo dal gruppo e andammo verso il bosco. 

All'improvviso, da un grande cespuglio, comparve un cacciatore che ci 

prese e ci portò via sul suo furgone. Intanto Rosso e Tigro, pentiti, ci 

vennero a cercare e videro il furgone che ci portava via e si misero a 

rincorrerlo, ma senza successo perché era per loro troppo veloce. 

Cominciarono a chiedere indicazioni ovunque e a chiunque, per aria e 

per terra. Fecero di tutto, pur di ritrovarci. Noi arrivammo  presso uno 

schifosissimo posto: l'erba del giardino era secca, gli alberi 

piccolissimi e i pochi frutti presenti erano tutti marci. Il cacciatore, 

con molta resistenza da parte nostra, ci tirò fuori dal furgone e ci 

rinchiuse dentro una prigione. Mise un cane ferocissimo a farci la 

guardia. 
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Alù cercò di scavare ma le si spezzarono le unghie; Peggy iniziò a 

piangere e cercammo tutte di consolarla ed io la riscaldai con la mia 

lana.  

Stavamo in un vero e proprio incubo! 

Il nostro pasto era costituito da pane con l'aglio sia a colazione che a 

pranzo e cena. Che schifo bleeahh!!  

Aiutati da tanti amici, Tigro e Rosso riuscirono a ritrovare la nostra 

prigione. 

��� sono chiesta tante volte come fossero riusciti ad entrare, ma non 

sono riuscita a trovare una spiegazione. 

L'importante è che l'abbiano fatto!!! 

Erano impauriti, ma nello stesso tempo soddisfatti per essere giunti 

fino a noi.  

Adesso bisognava fuggire da li. Impresa poco semplice. Intanto Rosso 

mise del sonnifero nella ciotola del cane feroce e prese le chiavi della 

prigione appese ad un gancio sul muro.  

Quatti, quatti uscimmo dalla prigione. Sulla porta della casa si 

ritrovarono Cornelio, il cacciatore. Tigro che 

aveva portato con sé il proprio arco da provetto Robin Hood, tirò una 

freccia sulla fronte del cacciatore il quale, perse l'equilibrio e rotolò per 

le scale. Rosso prese tutti sulle sue spalle e mentre volava si perse e 

decise di fermarsi su di un albero.  



 10 

 

 

Decidemmo di riposarci tutti. 

Il giorno dopo ci ritrovammo adagiati su un cuscino, nella casa della 

signora Anna. Insieme a lei, abitava una bambina molto simpatica.  

Anna si prese cura di noi: ci sfamò, ci lavò e ci coccolò. Giocammo 

tutto il pomeriggio e alla sera, nelle nostre piccole cucce riposammo 

felici. Dopo aver vissuto questa travagliata avventura come non 

rimanere: AMICI PER SEMPRE?!! 
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IL RE GENEROSO 

 

C'era una volta un re, di nome Umberto, che era stanco di regnare, perché 

era molto malato. Per governare meglio il suo popolo doveva guarire.  

Il re aveva due figli di nome Gonny e Roby. Li chiamò e li mandò a 

trovare l'albero delle castagne d'oro le quali gli avrebbero ridato la salute. 

L’a1bero si trovava nel bosco.  

Mentre camminavano nel bosco, incontrarono un mago che indicò loro la 

strada e disse che a sorvegliare l'albero delle castagne c'era il drago 

sputafuoco e, quando si arrabbiava, sputava lava incandescente. 

 

Aveva duecento anni, ma era molto forte ed agile nel volo. I due fratelli si 

impaurirono sentendo le parole del mago, ma, desideravano talmente portare 

il rimedio al loro padre, che lo affrontarono. Il drago, come si avvicinarono i 

due principi, cominciò a sputare lingue di fuoco che i due schivarono 

agilmente. Il drago, mentre cercava di catturare i due fratelli, battè la testa 

su un masso e cadde a terra.  

I due giovani andarono in suo soccorso e lo curarono. Il drago fu molto 

grato ai principi e ricambiò dando loro due castagne d'oro e li portò sulla 

sua schiena fino al castello. Il re, una volta mangiati i frutti d'oro, guarì 

subito.  

17 
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Nel regno ci fu per sempre la pace e la felicità. In occasione del 

compleanno del re, fu data una festa ed i principi chiesero se avrebbero 

potuto invitare anche il drago. Il re Umberto concesse loro di andare a 

cercare il drago e, una volta trovato, lo invitarono al castello.  

Il drago si presentò con due regali molto belli: una pianta di castagne 

d'oro e una corona tutta d'oro. Il re Umberto lo ringraziò di cuore.  

Il drago fu riaccompagnato a casa dai principi e sulla strada del ritorno, 

incontrarono un coniglietto che aveva perso la strada. Lo presero e lo 

portarono al re padre che lo pose in una gabbia nel grande giardino e 

decise di chiamarlo Tappo. 

Passarono dei giorni ed il re Umberto vide che Tappo era molto infelice 

perchè gli mancavano i suoi cari. Lo portò, allora, nel bosco. Ma come 

fare a ritrovare la famiglia di Tappo? Per incanto la corona del re iniziò a 

brillare ed un fascio di luce indicò la strada da seguire. Passarono 

davanti all'albero delle castagne d'oro ma, nei pressi, c'era una tigre dai 

denti a sciabola che cominciò a correre 

dietro ai due sfortunati. L'amico drago andò subito in loro aiuto mettendo 
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in fuga la tigre. Finalmente ritrovarono la famiglia del coniglio e, così, il 

re potè lasciarlo e tornare a palazzo.  

Rimasero molto amici e quando poteva, Tappo, si recava a trovare il re 

ed suoi figli. 
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I DUE CUCCIOLI 

 

Mi addormentai cullato da una musica dolce e ad un tratto sentii un 

rumore fuori dalla porta. Aprii e vidi due cuccioli di cane. Subito misi 

loro il nome: Birillo per il maschietto e Lilla per la femminuccia. 

Erano entrambi variopinti: Birillo aveva gli occhi marroni e Lilla verdi. 

Erano molto giocherelloni, dolci e simpatici. Quando toccavo il loro 

pelo, sembrava che toccassi il velluto.  

 

 

Un giorno fui svegliato dall'abbaiare dei due cuccioli: stavano giocando 

con la palla e, Birillo, mi tirò la palla sulla testa.  

Mi inquietai molto e lo sgridai, ma mi guardò con una faccia talmente 

buffa che  non resistetti: scoppiai a ridere e gli feci subito tante coccole.  

Lilla, gelosa, mi portò subito il giornale. 

La sera entrambi mi fecero tante feste e mi trascinarono fuori di casa 

per assistere ai fuochi d'artificio della festa del paese, anche se, poi, si 

misero a guaire per la paura. Che coraggiosi!!  

Il giorno seguente scesi al piano di sotto per fare colazione e trovai il 

21 
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cane più grande che mangiava nella sua ciotola, mentre Lilla dormiva 

ancora nella sua cuccia. La svegliai con un po' di coccole, le diedi da 

mangiare e insieme a Birillo uscimmo per fare una passeggiata.  

Ad un certo punto vedemmo un gattino e, all'improvviso, i due cuccioli 

iniziarono a corrergli dietro così velocemente che li persi di vista.  

 

 

 

Preoccupato iniziai a cercarli per tutti i quartieri. Dopo tanto 

camminare, mi ritrovai al porto. Presi allora una nave e mi addormentai 

convinto che mi avrebbe portato a casa.  
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Al mio risveglio mi ritrovai non nella mia casa, ma in un paesino 

sperduto.  

Cominciai a girarlo in lungo e in largo.  

Il paesaggio era talmente arido che sembrava di stare nel Grand Canyon.  

 

 

Vidi in lontananza un signore che vendeva cani e mi accorsi che tra i 

tanti c'erano Birillo e Lilla. Con calma mi avvicinai, ma il venditore 

scappò perché quei cuccioli così belli sarebbero valsi una fortuna.  

Lo seguii e lo raggiunsi. Aveva rinchiuso i miei cuccioli dentro una 

gabbia. 

Aspettai che si allontanasse e li liberai.  

Mi diressi verso il mare, ripresi la nave e ritornai a casa con i due 

cagnolini sani e salvi.  

“DRIIIIIN, DRIIIIIN, DRIIIIN” 

- Oh la sveglia!! Allora era tutto un sogno!! – 
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VERSO IL CASTELLO MAGICO 

 

Non sapevo come fossi arrivato fin li. Mi guardai intorno stupito. Ad 

un certo punto trovai un bar. Il locale era illuminato da tante luci 

colorate: era molto grande, affollato e faceva molto caldo.  

Io mi chiamo Lucio e sono un mago.  

 

 

Appena bevuto qualcosa mi rimisi in cammino verso il castello 

incantato per liberare la principessa tenuta prigioniera da un malvagio 

signore. 

Per raggiungerlo dovevo attraversare la foresta e oltrepassare il fiume. 

Davanti a me vidi dei cespugli che si muovevano, mi avvicinai. Ero 

molto spaventato. 

All'improvviso sbucò dai cespugli un cavaliere. Gli domandai come si 

chiamasse e lui rispose tutto baldanzoso "Bob!".  
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Anche lui stava compiendo la mia stessa impresa. E, insieme, ci 

recammo verso il fiume, ma stava facendo buio. Così ci 

accampammo per la notte.  

Il mattino seguente eravamo pronti a passare il corso d'acqua e così 

facemmo.  

Il viaggio fu abbastanza lungo: un giorno e una notte di cammino!  

Alla fine, stremati, vedemmo davanti a noi il nostro obiettivo: un 

maniero gigantesco con un portone molto grande e su una delle torri 

sventolava una bandiera con i colori giallo, nero, verde e bianco. Erano 

i nostri colori preferiti.  
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Quando meno ce lo aspettavamo comparve alle nostre spalle un 

omino tutto colorato con tre occhi, un naso con tre narici ed una voce 

metallica che ci disse: 

- So perché siete qui. Io posso aiutarvi. Posso spaventare le sentinelle. 

Chiaramente voi dovete darmi una mano! –  

Contenti di aver trovato qualcuno che ci avrebbe aiutato accettammo. 

Ci disse anche che per entrare dovevamo rivolgerci all'albero parlante 

davanti all'entrata del castello.  

- Dovete inserire il codice - disse l'albero.  

 

 

Noi un po' interdetti ci siamo messi a pensare quale mai potesse essere 

il codice da inserire. Chiudendo gli occhi Bob inserì un numero a caso 

"360145" e l'albero - Accesso negato! - Provai io "54610" - Accesso 

negato! - Allora provò il nostro amico alieno "364542" e l'albero 

esclamò: - Accesso attivato - . 

Il cancello si aprì davanti a noi ed entrammo. Prima di procedere 

l’alieno fece un incantesimo che ci trasformò tutti in sentinelle per 
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accedere facilmente alla stanza dove era rinchiusa la principessa.  

Quando arrivammo davanti alla porta fatidica, con grande spavalderia 

bussammo ed entrammo senza aspettare che ci dessero l'ordine di - 

Avanti! –  

Ingannammo proprio bene le vere sentinelle. Dicemmo loro di 

consegnarci la principessa per portarla davanti al signore che la teneva 

prigioniera e che voleva sposarla. Cosi fecero e di corsa, con la 

principessa in lacrime, corremmo verso l'uscita.  

Davanti al portone ci fermò l'abbaiare di due alti cagnacci che 

richiamarono l'attenzione di tutto il castello e del signore, che andò su 

tutte le furie quando vide che la sua prigioniera stava per fuggire. Io 

mago Lucio, con un altro incantesimo, da sentinella che ero mi 

trasformai in un potente drago.  

Caricai sulla mia groppa i miei compagni, con uno slancio mi sollevai 

verso l'alto e con una lingua di fuoco bruciacchiai tutto il castello e 

chissà forse anche il suo padrone.  

 

 

31 
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Che avventura ragazzi!!  

La principessa una volta a terra e, riprese le nostre vere sembianze, si 

tranquillizzò e ci ringraziò.  

La riportammo a casa e rimase un'amica carissima.  

Io mago Lucio vi lascio sperando di condividere ancora con voi 

un’altra avventura. 
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IL CASTELLO IMMAGINARIO  

 

1. Capitolo primo – Il giorno di festa 

In un castello lontano lontano, in una torre alta alta, in una stanza piccola 

piccola, viveva una bellissima principessa. 

 
 

Si chiamava Elisabeth, aveva i capelli biondo chiaro chiaro e gli occhi 

blu blu. 

Aveva molti vestiti di tanti colori. 

Il castello in cui viveva era antico antico antico, alto alto e tutto 

rovinato.  

Elisabeth desiderava ardentemente di sposarsi. Il suo desiderio fu presto 

esaudito.  

Al castello arrivò un bel principe: indossava un mantello blu scuro, un 

cappello bianco con una piuma verde, un paio di stivali marroni e 
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viaggiava in sella ad un cavallo bianco.  

 
 

2. Capitolo secondo - L’incontro al ballo 

In occasione del compleanno della principessa fu organizzato un ballo.  

 

Mentre la principessa stava prendendo dei cioccolatini, il principe le 

sfiorò involontariamente la mano. Si guardarono negli occhi e l'uno 

domandò all'altra come si chiamasse. 

- Elisabeth - disse la principessa timida, timida. 

Il principe rispose - Bob! -  
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3. Capitolo terzo – Il grande matrimonio 

Era proprio il principe che aspettava!  

Si fidanzarono e dopo un po' di mesi furono celebrate delle nozze 

sfarzosissime a cui parteciparono i parenti tutti tutti. 

In seguito ebbero quattro figli e vissero felici felici e contenti 

contenti!! 
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Lo sforzo del lavoro, dello studio, dell’apprendere è frutto dell’interesse 
e niente si assimila senza sforzo. Ma sforzo è ciò che si realizza 

attivamente usando le proprie energie e ciò a sua volta si realizza 
quando esiste interesse. 

Maria Montessori 


